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[bookmark: _Hlk124741685]Dal Vangelo secondo Matteo
(7, 24-25)

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.

Dopo un Sinodo dei Vescovi dedicato alla via consacrata,
Giovanni Paolo II parlando di ordini e congregazioni religiose 
diceva che sono come “una pianta dai molti rami 
che affonda le sue radici nel Vangelo” (VC 5).
Fondatori e fondatrici sono una schiera di santi 
“che hanno scelto Cristo nella radicalità evangelica 
e nel servizio fraterno, specialmente dei poveri e abbandonati” (VC 5). 

[bookmark: _Hlk124127860]I santi fondatori sono stati definiti gli “uomini dello Spirito”.
Essi seguono le sue ispirazioni e, docili alla sua guida, 
sanno rispondere in modo efficace alle necessità della Chiesa.
Per capire il carisma di un Istituto religioso,
bisogna capire il fondatore ed entrare in sintonia con lui,
con il suo ideale e il suo progetto di vita.
Parliamo stasera di san Girolamo come fondatore.

La Congregazione somasca ha le sue origini 
in quella “Compagnia dei servi dei poveri,
suscitata nella Chiesa di Dio da san Girolamo Emiliani
sotto l’azione dello Spirito Santo” (CCRR 1).
È lo Spirito Santo all’origine di tutta la vicenda somasca:
Girolamo, “convertito a Dio e profondamente 
rinnovato per l’intercessione di Maria” (CCRR 1), 
[bookmark: _Hlk54764322]si è lasciato interpellare e condurre dallo Spirito,
ha imparato ad ascoltarlo e a lasciarlo agire.
E così, dopo la prodigiosa liberazione dal carcere, 
dopo anni di meditazione, preghiera e discernimento,
decide di “imitare il suo caro maestro Cristo”.

Dalla storia della vita consacrata sappiamo che Dio,
per dar vita ad un’opera nuova nella Chiesa, “può servirsi
di determinate circostanze legate alla vita del fondatore”.
È quello che avviene anche per Girolamo Emiliani
e per la sua Compagnia dei servi di poveri.
Quali sono queste circostanze legate alla vita del fondatore?
Dopo la liberazione dalla prigionia,
Girolamo continua a servire la Repubblica di Venezia.
A trent’anni, è di nuovo reggente a Castelnuovo di Quero.
[bookmark: _Hlk117739488]Intanto però una serie di disgrazie si abbatte sulla sua famiglia:
nel 1514 gli era morta la madre, poi gli muore il fratello Luca 
che lascia tre bambini, tutti di età inferiore ai cinque anni, 
per cui Girolamo accetta di prendersi cura 
dei suoi nipoti rimasti orfani in qualità di tutore.
Poi nel 1526 morirà anche il fratello Marco,
e altri tre bambini vengono affidati a lui.
Il giovane patrizio veneziano, unico non sposato in famiglia,
si trova a far da padre ai suoi nipoti,
ai quali deve garantire non solo l’affetto e l’educazione,
ma anche l’amministrazione del patrimonio familiare.
Un compito impegnativo che Girolamo esercita con amore
“finché i nipoti raggiungono la maggior età”
e questo dimostra che la grazia di Dio ha lavorato 
e sta ancora lavorando nel suo cuore.

Dicevamo che per dar vita ad un’opera nuova nella Chiesa, 
 Dio “può servirsi di determinate circostanze 
legate alla vita del fondatore”, e le abbiamo viste
 (Girolamo si prende cura dei suoi nipoti rimasti orfani).
Ma Dio può servirsi anche di “un insieme di situazioni 
storiche e ambientali di ordine sociale e religioso”.
È quello che avviene con la grave carestia del 1528:
 “Innumerevoli schiere di poveri 
si riversano a Venezia a cercarvi un pezzo di pane”.
Attraverso questo spettacolo di miserie, 
Dio parlò ancora al cuore di Girolamo, 
il quale vide in quelle “schiere di poveri”
la dolce occasione che Dio gli dava
per poter donare tutto sé stesso al dolcissimo Gesù.
Scriverà un giorno in una lettera alla Compagnia:
“Quando Dio manda un’occasione, non bisogna perderla”.

 Racconta il suo carissimo amico e primo biografo:
“Ardente di viva carità, si mise a disposizione 
per offrire ogni possibile assistenza…
Ad alcuni forniva il cibo, altri li vestiva, 
alcuni ospitava in casa sua, altri ancora li incoraggiava…
Passava tutto il giorno in questo servizio di carità.
Spesso non bastando le ore del giorno, 
anche di notte percorreva la città;
quelli che trovava malati, ma ancora vivi, li soccorreva…
Mi mancherebbe il tempo se volessi
narrare ad una ad una, tutte le sue opere di misericordia”.

Girolamo ha investito tutta la sua fede sulle opere di misericordia.
Si è preso cura dei fratelli più poveri e abbandonati,
cercando in tutti i modi di promuovere
le loro condizioni materiali e spirituali.
Ha esercitato “in modo esemplare la carità” (DCE 40)
verso gli orfani, i poveri, i malati, gli ultimi.

Ma come è diventato fondatore Girolamo Miani?

Lasciandosi guidare dallo Spirito Santo,
che è l’anima della Chiesa ed è sempre all’opera:
papa Francesco dice che è “il motore della Chiesa”. 
Un fondatore -uomo dello Spirito- ha la capacità 
di coinvolgere altri nel suo ideale e nella sua esperienza di vita;
e così Girolamo si vede attorniato da tanti amici, anche preti,
che lo considerano padre, maestro e guida spirituale.
Ha comunicato quel “fuoco di amore” che gli bruciava dentro,
ha contagiato tante persone, che - per amore 
del Vangelo - si sono offerte con Lui a Cristo,
dando origine alla Compagnia dei servi dei poveri.
Qui c’è veramente il nucleo centrale, il cuore 
di quella che è stata la Congregazione all’inizio 
e di quello che continua ad essere: 
un offrirsi totalmente a Dio per seguire Gesù Cristo…
quel Gesù che, prendendo i fanciulli tra le braccia, li benediceva.

I fondatori, si legge spesso nei documenti della Chiesa,
hanno saputo incarnare il messaggio evangelico,
occorre però che i loro figli proseguano tale testimonianza.
nell’oggi della Chiesa, in sintonia con il loro spirito, 
attenti alle “necessità del nostro tempo” (RC 36).

Un vescovo della Sardegna che - nel 1964 - era alla ricerca
di una congregazione religiosa a cui affidare una nuova parrocchia,
ha scritto: “Credo di aver scelto bene affidandola ai padri Somaschi.
Li avevo conosciuti durante le mie passeggiate romane
nella basilica di sant’Alessio all’Aventino,
quando -da giovane sacerdote- lavoravo nella Curia Romana.
La nuova parrocchia composta da semplici agricoltori,
non aveva bisogno di religiosi aristocratici,
ma di religiosi nati per servire i poveri e gli umili.
E tali sono i padri Somaschi, che si sono dedicati al lavoro apostolico
con ammirevole entusiasmo e semplicità evangelica.
Sì, posso dire che sono rimasti fedeli allo spirito del loro Fondatore”.

[bookmark: _Hlk115676574]Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…
